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RELAZIONE· 
DRll PH'OGH880 DI 18S0CUZIONH DJ BALFATTOIU H RBATI IHVHR81 , 

BOLOGNA 

. 
Continuazione de1{ udienza del 12 luglio . ~ dell' esa· 

• me di ' Giordani ' Giuseppina. ' 

Jqterroga~a . oppo~tunamente 
, ) " 

lti~IJ(;m.de :. essendo tra noi comuQe la cucina" io aveva 
ocvasio.ne di ved.ere sovente i detti c.oniugi, e:sp'eéialmente 
la niQgl~~. ', - Ebbi a.d, osservare" che tenevano presso di 
loro effetti ( ~i vestiario da militare, oggetto ,del commercio 
del Rossi, ma rnon posso dire se fra essi vi fossero anche 
divise da Reali Carabinieri, non essendomi mai accaduto 
di vederne . . 

Interl'Ogata a proposito . , 

inteprogata a prtlposito :- \ . 
R spònde: sentiva alle volte dalla . Rossi che suo lnal'j[o· 

andava a Modena per i suoi negozi. - Se durante alcuna 
di quelle gite sia egli stato assente anche la. notte, ed· ab- . 
bia io ciò saputo dalla Rita, io più non II? ricordo, ma se 
lo depQsi nei mitli .primi esami ,io lo confermo, perchè 
ripet'o 9i avere dettp anche ~lIora la verità. ' 

Interrogata a. proposito , : 
Risponde: quel coramaro ;If·\fue . in seguito ' seppi .chia· 

marsi Panighetli, una vol(a sola fu d'<l me veduto venire 
nella casa del Rossi, e. parmi che allora ~i trattenesse seco 
lui a desina're, ma più non :mi '.s0vvengo il temp@ preciso 
in cui ciò avvenne. '. 

Interrogata analogamente , 
, RisJlonde: nè il Rossi pI:ima·· del 'suo arresto, nè alcun 
altra persona posteriormente mi ha pregata o fatta pr,egare 
che qualora io fossi esaminata procurassi di giovarli colle 
mie deposizioni. . . " 

. E precedent.e lellura ecc. 
F; VITALI. , 
G. Sismçmdi s~st. ~eg. 

Rispo,nde: tro·vandomi colla moglie del Rossi, mi è avo 
venuto talvolta di parlare seco di interessi domestici: 
stando ai suoi dis.corsi sembrava che fossero quasi mise· ' 
ra~ili. e un t ndi~io q.uasi lo ,ebbi anche da ciò ; çhe aven· 
{lo . ~ssa comperatò da me un let,to ed unii coperta. · ~i 
prese. te "mipe a, pa~at:me\a iII !.ante ra'te. ,giQrDaJiere ',di 'un 
mèzzo paolo ',., <> a) n.na hlù la~ ,' Q 'qlI'1ìI~he cosa.,.i1ì piil'!., -'e"-d··r+~~· "'P';é\;. , ' ((~U'ac(:usato Rossi (Jesare)~ - véié stnlito cfò 
erano pochi gior'ni che aveva compi\llo in tal ~odo il pa- ,che 'disseCO) la tes'timone Giordani '. 'che c9sa avet,e., da ,qs· 
ghmento,,:9uarldo !~ess~~lIit~' :ql /ab~tare n~lIa s'tessa ··casa. servare . . ' " " 

Iòterr'ogatal ~ ptbpòkifo r, J i . ,. .' ' Acc. - Se mi sono provveduto di abiti ' noovi h,o spèfoo 
Risponde; .i~noro se il marito .della Ri~a fosse 'infor- pochissimo. . . 

mato ' deH~ compra' di qu~r l letto; da u-Itimo ,ritengo che,lo . ' Pres:,( all' accusato Nadini). - Vi ricordate che nel 
sapesse, ' perctlè essébd6 ' Iar, leiliera di legno e nbn 'esente mese' di settembre 1861 siete stato sottoposto a processo 
da · cimici, lo intesi a -rimprov'erarne la moglie, diéendole per ozios,ità e vagabondaggio? . 
che aveva fallo un bell'acquisto. . Ace. - Non mi ricordo. . 
• l 'Int'errogata a proposito " '~ . . I :' Pres. ... Non' vi ricordate di essere stato in tal mese -

Risponde: più di una volla intesi la della Rila 'a dire a.mmonilo dal giudice . di Modena, di darvi a stabile 1a~ 
che suo marito si trovava in bolletta a cagione di compre :voro ? . 
fatte, e che si er:,iL.1alto prestare del denaro dal coramaro, Acc. _ .. Sissignore, fui ammonilo, ma non fui sollopo· 
ma io più non, ricòf'(!o,j l tempo preciso in cui ebbi a se n- s.to a processo. 
tire simili discorsi. '\ Preso - Per farvi r ammonizioné si è scritt<J qualche 

Interrogata opportunamente ·cosa , si è fatto un processo. - Avete giustificato di es· 
Risponde: quello che deposi innanzi la Questura e in· servi dato a stabile lavoro, che vi trovavate presso la 

nanzi al Giudice è la verità; se ' quindi io dissi di avere Merli? 
udito quei discorsi qualche tèmpo prima del Natale ante· Acc . .. , Sissignore. . . ..; . 
cedente a quelle mie deposizioni, sarà vero. Solo osservo Pres...' Quando avete dichiarato di !:)ssere e,ntralp 
che mi parve allora di non essere stata bene intesa, quanto nello stabilimento della Merli? 
al magazl'ieno che si ritenne aver io detto cbe il Rossi ... A,cc. ' " Ollo o dieci giorni dopo che vi 'enldi', cioè. l1i 
tenesse in :lltra casa vi'cina, mentre questo io lo ignoravo 18 o 20 decembre 1861. . . , 
e lo ignoro. Preso ." Pare c\)e faceste tale dichiarazione motto teJU' 

Interrogata a proposito I 

Risponde: ricordo che in circostanza del Nalale vidi il 
Rossi vestito di . nuovo, cioè con un cappotto col pelo> ed 

·po dopo, cioè li 7 gennaio 1862. , , 
Acc . ... Nossignore, la feci li 18 o 20 decembre. 

un ,abito lungo al disotto che ini parve un ' paletot. ...:..- Lo II Presidente ordina la lettura del seguente dispaccio. 
'dissi alla moglie, ed essa m'e lo confermò. dicendo « Si; I 

si è vestito di ' nuovo ,; ma punto non mi spiegò nè come 
nè bon quali mezz'i si fosse fatto quegli abili. ;\-2-'. ,- .).<J 

Inte~r~.gata a. proposito ... ~. I 
. Risponde- 1\ Rossi alle volte ve'di va a casa ad ora 

Lettera del signor Dottor Bartoli 
delegato centrale di Modena. 

taroal della sera~' tillvolta' più tardi, ' il che noi 'sentiva,mo . 
stando in1letto,: talora ho s(mtito la Rossi lamentarsi che il I . 
marito v.en i v'a' al casa ttardi , e che le toccava di stare a· I '. Non trovandosi pel' anche 
spellando alzata: ' ganizz~lo l' ufficio saniLario , 

Modena, 8 Luglio 1864. 

nel 1861 perfettamente or­
questa centrale delegazione 



nella nota 6 febbraio 1863 al · signor giudice istruttore di 
Modena dovette limitarsi a denotare l'epoca in cui l'An­
giolina Merli capitò a Modena come donna da bordello, e 
l'altra in cui le fu concessa la patente pèr una casa di 
tolleranza in via Catecumeno, non presentando i registri 
d' allora precise indicazioni sulLe variazioni v,erificatesi nel 
frattempo relativamente alla dimora di quella donna. 

Al seguito però della nuova req,uisitoria dell'illustrissi­
mo siguor Presidente della Corte in Bologna, in data · 5 e 
N. 533, mi sono reso sollecito di assumere i più precisi 
ragguagli, che il tempo decorso e la qualità delle .persone 
chiamate ad informare, mi consentivano, risultandomi es· 
sere partita la Merli da Modena per la Mirandola il 26 
gennaio 1861 , e ritornata poscia il 21 giugno dell' allno 
stesso. Rimase molto tempo nel postribolo, . già ,esercitato 
dalla Veronica Dallai; ma Insorte rivalità tra Lodovico Ti· 
relli ed altro individuo . che aspIrava alli speciali di lei fa­
vori, la Dallai ingiunse alla Merli stessa di determinarsi 
nella scelta, onde non · avvenissero sinistre conseguenze. Si 
fu allora che essendo stato il Tirelli pref~rito, la fece 
esci re dalla casa Dallai e la condusse nella abitazione di 
Vincenzo Nadini. QuantuntJue nessuno sia stato in grado 
di precisare il tempo trascorso da quel momento al gior­
no in cui la Merli ottenne la patente di tolleranza, è certo 
tuttavia non trattarsi che di pochi giorni, nè più di un 
mese. In ciò consentono Veroniéa Dallai, i\lariaona Vaccari 
moglie a Francesco Vaccari di Modena, che aveva sublg­
cato un misero appartamento al Nadini nella contrada 
Cerca, ed il proprIetario della casa Lodi Paolo pure di 
Modena, che al seguito delle lagnanze avvanzate dalli altri 
inquillini, ingiunse al Nadini di rimandare quella donna. 
I ", Fu ' per questo che Tirelli si determinò a contrattare 
coll'Elena Gàzzottì, tenente postribolo nella via del Catecu­
meno, la cessione del · posto, concluso in breve a nome 
della Merli, ma a suo rischio esclusivo. 

Passando ora al Nadini, gti - è vero che si . spacciò per 
un csrto tempo qùale inserviente delta Merli, ma ecco co­
me seguì la cosa. 

Questa Delegazione lo aveva denunciato per 'oziosità 
alla autorità [giudiziaria, cne con atto N. 89 R. \ D. del 
giorno 20 settembre ·1861 lo ammoniva a darsi a stabile 
occupazione. Si unisce l'estratto autentico .dell' ammonizione 
in 'allegàto "À.. ' . 

Il Nadìni oppose non sussistere la sua OZiOSltà, trovan­
dosi ocwpato nel commercio ~i oggetti di vestiario, C(){} 
'denari sovvenutigli dal Tirelli. 

A vendo il giudice mandamentale provocato le osserva­
zioni dell' ufficio sulle discolpe di colui', un appli~àto in 
questa delegazio ne forniva le Informazioni scatenti dal rap­
porto cha in copia si l'assegna sotto l'allegato B. e èhe 
furono tosto comunicate alla predetta autorità giudi-
ziaria. . . . 

Venuta a meno perciò al Nadini la spe·llanza di . sot· 
trarsi ai vincoli ond'era minacciato dalla giustizia, ricorse 
allo spediente di farsi ritenere come occupato quale in­
serviente nella casa di prostituzione della Merli, e vi riesci 
come si evince dalla determinazior.e della locale giulli· 
catura. N. 89 R. D. delli 7 gennaio 1862 che in copia si unisce 
in' allegato ·C. 
. Ma tutto questo non fu che uno spediente p'iiliativo, 

llersone fra le quali intercedevano rapporli del genere 
segnalato di sopra. 

Il Delegato Centrale 
Dott. Bartoli. 

Leggonsi ancora i documenti di cUI sì fa cenno nella 
suestesa lettera. Questi documenti giustificano quanto il 
signor Delegato ebbe a clire in essa sua lettera. 

Preso - Avete sentito Nadlni, che denunciaste all' auto­
torità solo alli 7 Gennaio di essere entrato al servizio del­
la Merli? 

Acc. - Credo che si siano sbagliati. 
Preso - Non c' è pericolo che sbagliate vM? 
Acc. -.- Nossignore. lo sono sicuro di aver fatto tale 

dichiarazione otto o dieci giorni dopo di aver preso seI'· 
vizio presso la Merli. , -. 

Il Presidente avverte che passa alla discussion~ del de-
cimo capo d'accusa. " . . 

Avv, Oppi Ufo Pov. - A compimento della istruzionj3 
del capo nono, dal canto mio, prego il Presidente che in 
forza del potere discrezionale faccia · citare, L'andini Dome­
bico, Lalldini Glotìlde e Monesi Giovanni, osti i primi, e 
camerier'e il ter~o del Foro - Boario. Costoro deporramlo 
che Guermandi detto Fies(:hi la sera delli 10 Dicembre 
1861 stette nella loro osteria sino alle ore undici. 

l 'Preso - La grassazione avvenne alle ore 3 dopo ' mez­
zanotte; dalle ore 11 alle 3, il Guermandi avrebbe avuto 
tempo dall' ost,eria del Foro Boario di recarsi alla stazio­
ne della ferrovia. E quindi non vedo la utilità di far ci· 
tare tali testimoni., 
- Avv. Oppi - Credo che sia utile far citare i testimo· 
ni . da me accennati in quanto. che dichiarando che alle ore 
undici il Guermal)di trovava si nelta loro oS,teria ., non po­
teva- trovarsi alle · osterie della Zucca "'-o del Sol'e'doye pre­
tendono che i grassatori 1ib,biano passato la sera. . 

c Avv. Filippi. - Mi S4;>no ' riservàto di ,far sentire · Zuffi 
stato rinunciato dall' avv. dei poveri, ora vi rinuncio an­
ch' io. 
. Preso --.:. IEssendo . il Zuffi . un testimonio. acquisito a,l 
dibattimento si può sempre 'chiamare alla .Gorte per qùel· 
le ~omàn~e che le .parti èredel;~nno. I, • 

i ; 

Cìò detto si passa alla discussiolle di uu' . a.l~rq capo 
d: accusa. ," 

giacchè se è vero che la moglie di esso Nàdini, Teresa Grflssazion:e a danno di Angelo Brazzetti. 
Zanfi, prestava ditIatti servizio colà come CUoca, esso non > • 

vi aveva 'upa · permanente occupazione, ma continuò ad ag- . 
girarsi come prima ovunque in cerca di avventure,accet- Brazzettì Angelo stovigliaio, la sera delli 23 . Febbraio 
tando anche talvolta incombenze di servitore di piazza ,1862 stavfI in! compagnia della moglie, di. due ragazzi e di 

- assai comodo per le sue viste. Ed il Tirelli gj prestava dI una gua .soretla, Llella cucina : della propri~ àbitazione po­
buon grado a tutti questi sotterfugi, .sia per iI .partito che sta jn via Ihaqlme ciu Bologna, quando ver:>(,l le ore 6tto 
ne traev'll, quale espertissimo delle trappolerie del giuoco, ·v,ide ad un ,tratto . invasa quella cucina da ,einqueindivi­
e sia perchè la relaZIOne della Merli e la successiva coa· dui che ;lfID,atj di stili .e di 'pIst()le; ~ntimareno ~l s.ilenzio 
bitazione in casa dei coniugi N~dini, lì avea assuefatti ad e .chl~s.ero II de[laro dlcendqsl, poyerl (( . persegUltali dalla 
una vita comune. . • . GIUstIZia. l 

Da queste positive nozioni, la Corle di Bologna potrà Uno di qu~i malandrini, mentre gli altri tenevl!no_ ap· 
di leggi~ri considerare, se le frequenze o meglio la con- puntate le armi ·c.on ~ro le predette' persone della- famiglia 
vi\1em.a dtll · Nadini colla Merli e col Tirelli, constatata in so- del Brazzetti, mostran~osi pratico della casa, si recò diffl· 
stanza nel \)eriodo di tempo indicato nella nota 5 corrente lato in una altingua stanza dove l'Angelo Brazzetli soleva 
N. ·533 possa da solo rendere attendibili- le deposizioni cii tenere il denaro e quant' altro aveva di più prezioso; ma 



trovati chiusi gli armadii ed i cantarani ritornava alla cu­
cina, frugava sulle personè dei coniugi Brazzetli e loro tol· 
t~ ,te chi~vj e passato di nuovo in quella stanza ~apri i m{)­
bili e s'Impadronì di sette mila lire circa non che di al-
cuni oggettI d'oro e d'argento.. ' 
, Mentre questi due malfattori compievano l'infame opc' 
razi?ne, un ~erzo più tri,sto di loro minacciava di sangue 
e di lllorte I componentI quella infelice famiglia che per ' 
lo spavento stavano già per isvenire, 

Co.m' eb~ero i ladroni tolto quanto loro era venuto al· 
le ma~i se ne andarono minacciando pur sempre nella vi· 
ta, cln avesse dato l'allarme od in allra guisa fatto ru-
more. - ~ 

Questo fattosi ascrive agli accusati Terzi L. - Terzi B. 
-, ~quarzina. ~ Righi. - Romagnoli. - Merighi - Pe-
dnCl\. ,. 

'nte"roan'urlo tle,;11 aee"8a~.1 

Terzi L, 
Terzi B, 

Squarzina 
Righi 

Accusati 

flomagnoli 
Merighi 

Pèèlrini 
I --..:. I,:; ~ 1. 

, Di grassazione a mano armata di pistol~ e coltelli, con 
~macCJe nella vita, çommess~ circa I.e ore otto pomeri· 
diane del 23 FebbraIO '1862 In Bologna nella casa e a dan· 
no di Brazzetti Angelo dopo essersi introdotti nella detta 
casa. del Brazzetti mediante insoluzione del muro di cinta 
~ell' alligno cortile, e con depredazione di lire 7000 circa 
III denaro, oltre ,ad un orologio e vari altri oggetti pre· 
ziosi. 

lnterrogatorio 'di Terzi Lttigi. 

Preso -:- Sapete che nella sera del 23 febbrai o 1862 
si i~ltromisero i malandrini nella casa dello stovigliaio Braz: ', 
zetll portandogli via i denari ed alcuni oggetti preziosi? 

Ace. - Sissignore, lo seppi alt' indomani del fatto. 
Preso - La grassazione pare che sia avvenuta in gior· 

no di Domenica, sapreste dirci come e dove passaste la 
sera di quella domenica~ " 

Ace. - La passai al caffè dei Vett.urinì. , 
Preso - A che ora vi siete recato in quel caffè? 
Aec. - All' Ave Maria. " , 
Preso - E a che ora vi siete ritirato? 
Ace. - Quando' si chiuse, alle ore 10 circa. 
Preso - Che cosa avete fatto nel caffè! 
.Acc. - Ho bevuto qualche i.libita, ~o assistito . alcuni 

a gIUocare, ed io stesso credo aver giuocato. 
Pres. , - Che mestiere fate! 
Ace. - Il trafficante in salami. 
Preso - Siete stato fuori d'Italia! 
Aec.' '- Sissignore, sono stato a Londra. 
Preso - A far che cosa? 

I I Ace. - Per esercitarvi il mio mestiere. 
Preso - Vi siete fermato molto tempo a Londra~ 
Acc. - Due mesi e tre giorni. 
Preso - Quanto guadagnavate a Londra! 
Ace. - Tre lire sterline al mese. 
Preso - Quando siete partito da Londra avevate de· 

nal'i? 
Ace. - Sissignore, circa quattrocento lire italiane. 
Preso - Non vorrei che il tempo vi avesse fatto s,cor,o 

dare che avevate meno. quando ritornaste da Londra. Pa· 

re che. altre volte abbiate detto di aver portato 10 Q 12 
lire italiane. ' 

Ace. - Sarà bellissimo, dedotte le spese di viaggIo mi 
saranno rimaste 10 o 12 lire italiane, " ' 

Preso '- Quanto co~ta Il viaggio da Londra a B~IQgna~ 
Aec. ·- LIre 108 circa. J '. • 

, Preso - E tutti quei denar'i li guadagna~te_ e rispar­
miaste a Londra? 

Aec. :- Nossignore, ne aveva cOn me quando andai a 
L~ndra, - 11 mio padrone prima che partissi da Lo dI'a 
mi dIede quattro o cinque lire sterline. , . . 

,Pres. :- Non c~pisco come abbiate . potuto risp~rmiare 
10 .0 12 lire sterhoe, che equivalgono a 300 lire circa 
Itah~ne. Quanto tempo vi passd , tra il vostro ritorno in 
patl'la, e la vostra carcerazione? . • ' 

Acc. - Setle od otto mesi. 
Preso - Che cosa fa<;este in questi sette od otio mesi' 
Acc' - Il mio mestiere. " , 

t" ·Pres. - Faceste affari durante quel tempo? 
• Ace. - Facevo poco. , 

Preso - Avete incontrato delle spese1. 
Ace. - Qualcheduna. " 
Preso - Sapreste dirci quali spese avete fatto? 
Ace. - Non mi ricordo. 
Preso - Pare che abbiate detto nl;ll vostro esame SCll jt. 

to d'aver speso 17 scudi da un sarto altri ' 10 scudi da 
a,ltro, speMeste i? paoli .in ~cquisto' di un capp~lli>. Vi 
siete mantenuto, VI siete dlv.ertlto per sette od otto ' mesi 
e quando, foste arrestato vi furono ancora trovate èento e 
più lire! , ' 

~ec. - Oltre ai denari portati da Londra, né aveva 
qui ,n B?logna; quando partii per Londra non portai me· 
co tutto Il denaro cho possedeva, ne ho lasciato bU.ona 'p~ro 
te a casa. " .' 

Preso - Pare impossibile che uno p'arta per regiopi 
, lontane, lasciando i denari a casa. . 

Acc. - Sono partito coi denari che mi potevapo oc­
Gon::~r~1-meDtr.e non_era.:.andalo~ .L-ondra p.er slabilirJ,Di 
defimtlvamente. " 

Preso - Quanto avevate a casa? , 
Aec. - Aveva 14, 15 o 16 marenghj,. . 
Preso - Pare che anche con questi denari non po,e· 

vate far le spese cne facevate; mantenervi, div.ertirvi, lI'n· 
dare alle feste, ai caffè, al teatro. , 

Ace. - lo non mi divertiva. ' 
Preso - Non andavate al. caffè dei VeUurilli! 
Ace., - Si, ma prendevo bibite che costavano poco. 
Preso '- Non giuocavate? . . 

, Ace. - Sissignore~ ma era fortunato al giuoco, ho più 
, vmto che perso: ho Vlllto due o tre cento scudi al giuQco 
'come lo sa 'un terzo di Bologna . . 

Preso - Conoscete Squarzina Teodoro? 
Aec. - Sissignore. 
Preso - Eravate amici" 
Ace. - Nossignore, lo conosceva di vista pérchè anche 

lui veniva al caffè dei Vetturini. - , 
Pres.- Conoscete Romagnoli! 
Ace. - Non l' ho mai veduto: 
Preso - Righi detto il Bersagliere! 
Acc. - L' ho veduto qualche volta il Bersaglifre. 
Preso - Pedrini? 
Ace. - Lo vidi 'al caffè. - .! q 
Preso - Merighi? 
Acc. - Non lo conosco. . 
Preso - Terzi Biagio è vostro fratello? 
Ace. - Sissignore. 
Preso - Andavate frequentemente assieme -col YostrQ 

J h~M ' . ' 
Aée. o .. Quando mi trovava ancora in famiglia, an4.va 

o-frequentemente con mio fratello; quando mi sono separa· 
to, lo vedeva di rado. ' . 

Preso - Sembra però che andavate all' osteria! .. 
Ace. - Qualche volla. ' ' 



r: :)' 
Preso .• Vostro fratello ha dei ~meizi? 
Ace. - Non ne ha, ma vive col padre il quale gli 

provvede tutto ciò che gli occorre, 
Preso - Quando siete stato arrestato 'vi furono seque­

strate cose di valore? 
Ace. - Una, catena d'ero ed un anello pure d'oro, 

o Preso __ Vi furono anche sequestrate armi? 
Ace. - Un coltello ed un bastone a stile di cui parlai 

quau~o fui interrogato nella causa di associazione. 
Preso - Che valore aveva quell' anello? 
Ace, - Circa 45 paoli. . 
Preso - Dove l'avete comperato? 
Ace. - Da Gju~eppe M~ioli. 
Presò - E lo pagaste 49 paoli? 
Ace. - Nossignore, diedi due piccoli anelli e dll~ scudi 

al Maioli e questi mi diede l'anello grosso. 
Preso - Avete flllto un cambio ' contro la rifatta di due 

scudi; come possedevate voi .ciuei due anelli che deste al 
Maioli ? 

Ace. - Sono anelli di donne; delle. volte si sà, le donne 
regalano anelli agh uomini... memorie. 

Preso - Chi sono le donne che vi regalarono quegli 
anelli' . 

Ace. - Una è certa Rapini. ... 
Preso - .Pos~edevate un orologio a cilindro? 
Ace. - Sissignore. -
Preso - Che ne avvenne di esso? 
Ace. - Lo mandai ad àggiustare,' e non né ehbi più 

notizie. ' 
Preso - Avevate credili quando foste carcerato? 
Ace. - Sissiguore 
Preso - Che crediti avevalè? 
Ace. - Credili di giuoco, il ministro di Giulio Galanti 

mi doveva uoo o due scudi, Trebbi Cesare 16 paoli ed 
un cameriere mi era debitore di tre fr,anehi. 

Preso - Siete stato pagat09 
Ace. - Sissignore, me li hanno portati in carcere. 
Preso - Dal carcere .avete scritto qualohe letterafl 
Ace. - Sissignore, ad un certo Artioli. 
Preso - Vi ricordate che coS"a: gli dicevate in quella 

lettera':' . 
Ace. - Vi era in carcere con me un certo Filippo 

Bertolotti il quale quando riacquistò la libertà, fu da me 
ìocaricato di recarsi a ritirare l' ·orologio dall' orologiaio. 
Bertolotti uscito dal carcere non si lasciò ' più vedere, io 
allora scrissi ad ArLioh pr'egandolo di esigere i miei ere· 
diti. di rimborsare Bertolotli di quanto .aveva speso dal­
l' orologiaio, e di ricuperarmi il mio orologio. 

" 
Leggesi la lettera diretta ad Artioli, la qllale' in ·sostan· 

za contiene euanto l'accusato disse. 

Montessoro M. P. - Desidero che s'interroghi l' accu· ' 
'sato se ha mai preso un palco al teatro Comunale. 

Ace. --- Nossignore, mai. Ho preso posto qual.che vollà 
all' orchestra. . ': 

Montessoro. ~ Se l'abbia preso, al teatro .del C{)rso. 
Ace. - Sissignore, in societ~ con, Trebbi. 
Pr."es: --- Con'oscete un certo Brazzetti stovigliaio? 
Ace. - Nossignore, non lo conosco. 
Preso - Credo che questo Brazzetti. sia parente di Pe· 

, drinì. 
Ace. ~ Non so. 
Preso ~ Non sapete éhe un certo · Brazzetti 'stia alle 

Lamme't . ' 
AlCe. - Nossignore. 
Preso - Siete informato che la sera delli 23 febbraio 

1862 'fu comriì~ssa una grassazione in via delle Lamme? 
Ace. - L' ho sentito :a dire. 
Preso ~ Dove vi trovavate in quella sera'! 
Ace. - AI caffè dei Vetturini dove andava quasi tutte 

le sere. . 

. . 
Preso - In quella sera avete veduto Squarzìna, Pedri-

ni, Righi il Bersa,qliere'! ' 
- . Ace. - Credo d'averli veduti perchè venivano al caf· . 

fè dei Vetturini. · , 
Preso - Come fate a ricordarv! che là sera delli 23 

febbraio 1862 vi trov;lvate al caffè dei Vetturini? 
Ace. - Mi ricordo che era un giorno di domenica, e 

mi ricordo persino che cosa feci al caffè in quella sera. 
Preso - Che cosa avete fatto? 
Ace. - Ho giuocato al cento al milone assieme al Ma­

ianelli. 
Preso - Eppure vuoI si che in quella sera vi siate re· 

cato coi vostri compagni a grassare il Brazzetti in via 
delle Lamme. I J" . 

Aee.- Se hanno fatto çiLare i testimoni che ho irrdi­
cato, si vedrà che la mia innocenza sarà giustificata. 

Preso - Vi osservo che fra le cose depredale al 
Brazzetti vi erano cinque anelli della sua moglie, c voi 
avete cambiato due anelli da donna coll' orefiee Maioli. 

Ace. - Degli anelli in vita mia n'ebbi 10 o 11. I due 
anelli che diedi a Maioli erano di capelli uniti all' oro; se 
si prova cbe quegli anelli erano della Brazzetti, m i con­
dannino pure. 

Pr,;s. - Voi .dunque sostenete di nOJl aver preso parte 
a quella grassazi'one? . . ' 

Ace. - Ma niente affatto. 

lnterr-.()gatorio di Terzi Biagio. 

Preso - Voi vi ricordate dove vi trovavate la sera 
delli 23 febbraio 1862'1 . . 

. Ace. - Si, era {;10rnO di f~sta; passai qut)lIa sera al 
caffè dei ·Vetturini. 

Prés~ .:... Andavate frequentemente al caffè dei Vellu· 
rini? - . . 

Ace. - Ci andava tuUe le feste. 
Preso - A far che cosa'! 
Ave. - Per vedere a giuocare, e per vedere mio ' fra-

tello. / ,. ,l ~ 

Preso - Stavate tutta la sera nel caffè? 
Ace. ,.... Sissignore. 
Preso - A che or:a ci andavate? 
Ace.' - Verso l'Ave Maria. 
Preso - A che ora vi ritiravate? 
Ace. -Alle ore dieci. 
Preso - E slavate là tulla la sel'a a glwrdal'e! 
Ace. -'- Mi divertiva a guardare. , 
frN. - Non 'prendevate mai niete? , 
Aee~ . - Qualche , volta pren:deya UD eaffè. . 'II 

Preso - Avevate mezzi per. spendere'! 
Ace. - LavQrava con mio padre,mallgiava e bçveva 

ed alloggiava in cilsa ,sua, e ,quando aveva bisogno di de· 
nari egli me ne dava. 

Preso - A vele liaputo che fJl commessa una grassa-
zione a danno di -AngeloJ ~Braz",~tti? 

Ace. - Sissignore. 
Preso - Quando? i 
Ace. - Due o tre giorpi . dopp. ,. 
Preso - In quella sera non avete Sllputo niente'! 
Aee.- Nossignore. 
Preso - L'accusa vuale ch~ 'anc.he VQi abbiate falto " 

parle dei g~'assator:i. 
Ace . ...:.. Non è vero, io non. sono mai stato grassatore. 

. ( Continua) 

llologna - Tipi Fava e Garagnani. 
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